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PATTI IIEI1I1' A»90C1A>10WB 
da pagani aiiMcl|t»Ui»Wft . >V 

Per ROMA e per lo STATO* 
Tre mesi. . . , . , . . . . Scudi ì 50 
Sei mesi. » . . . . . . • » 3 — 
Un anno. . . . . . ,. . . . «• . 6 — 

Stati Hai inni e ali' Estoro, franco al confini!. 
Tre mesi Franchi iO 
Sci mesi . » 90 
Un anno . . . . . . . . » 40 

PREZZO DELLE INSERZIONI 
Dall'tuia alle dieci lineo . . . . . Baiocchi 30 
Al di là dello dieci per ogni linea . . ■ ** 

le AjuwetMtfMft *«?, là Muto *«n<iflel» ri Htmn* ila <u*ti I Dirc«l»H 
• ImùirlCAll pMlnll i wirKulero' dui «cffii«n«« cMiinilpHioniirJ t • > ' 

FIRKMZE Sig. f icujttu* per Toicana
UIC.("A gk. M. Grotta alla l'usi». 
TOIUNO Sig. K. Uertefo alla Posi». 
GENOVA. Slg. Orondom. 
NAPOLI GIU9op|»o Dura 
MESSINA. Gabinetto cttcrarlo. 
l'ALEHMO Sig. Boeuf. 
PAIUGI CUcx MM. UJolivet E. G. Direclettt do 

1' Ofllco'Corvesponilaocc , 4&^<>tre"Dal»t'' 
(Jos ifictoiros, Entrée i.ue Hrongniart. 

UARSE1LLE madamo Camin, veuvojlibraire, 
BucCaneBièrcN. 6. 

CAPOLAGO Tip. Elrelica. : 
GINEVRA presso Cherbuties. 
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L08AN^A:.9ieg. Bmamici e Com\>
LUGANO' , iVjiìllaStiMCrnllallsna. . 
LONDRA , ■ Sìgg. liarks e Lowd, . 
M'ADRJO ■ 81%. Momicr. 
BtlUSSELLÊ  e BELGIO, prosso Vahlen o C 
GERMAiVlA (Vienna) Slg. Horlmamw  (Tu

Ijinga) i'Vatìs J'*«M. 
HF.HUNO Sts.Uunfcer.. 
VIETROliUlttìO Sijf, minava. 
COSTANTINOPOLI Sig. «toc. : 
EGITTO (A lussanti ria) SpoLtatoro Egltiano. 
SMIRNE L'Imparlial. 
NUOVAYORK Sig. Verleau. 
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il Giornale si pubblica ' 

il martebì, il giowc&i e il aabato 
L'Aiummislraaione é la Direzione si trovano riunite 

all'Ufficio del giornale, Piazza di Houle CiloriOy 
■ >i 122. ( ' 
L'Ufficio rimane aperto dalle 9 antimeridiano alle 8 

della sera, 
Lo Associazioni gli Annunzj e Avvisi non si ricevono che 

al detto Ufficio. ' i 
Carte, denari ed altro, franchi di posta. 
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D'DNA OPINIONE 
_ j t r i J 4 

DEL IIEVEUEMHSSIMO P; VENTURA 

SOPRA UNA CAMERA DI PARI 
* ? 

HELLO STATO PONTIFICIO 

Si agita oggi in Roma la più grande'fra le quo

slioni costituzionali possibili. Dallo s,ciog{iti}onlo 
di questa dipende non solo la grandezza e la pro

sperila della città e tenia e dei pontiflcj dotninj, 
ma li salute d'Italia, o la quiete di Europa f per

chè alle istituzioni liberali richiesto dai tempi o 
dalla intelligenza dei popoli manca quella di Ito

ma formulata con un fatto Inattaccabile e triou

iiiniu* Diremo dì più ancora; l'accettazionc in Ro

ma dei dritti sociali, quali sono stati predicati 
dai somali ingegni benemeriti della società, quali 
sono slati abbracciati dai popoli i più civilizzati 
della terra è un gran passo, e forse,il solo passo 
per riunire Io membra separate della gran fami

glia Cristian», porche si toglierebbe.e per sempre 
allo sette dissidenti il pretesto di dirsi necessario, 
corno le sole che possano e sappiano accoppiare 
la Religione alla libertà dei popoli. 

Sarebbe colpevolo«di lesa patria, osaremo dire 
ancora di lesa religione colui che protestando an

tichi dritti cancellali dai tempi e dai costumi, o 
evocando il fantasma d'una democrazia sanguino

sa e distruttiva tentasse oggi di far trionfare 
private passioni e meschini interessi nella nuova 
Costituzione che si prepara'pei nostri stati. Roma 
è chiamata di nuovo a dominare il Mondo col 
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pensiero: la tiara deve sempre risplendero d'una 
luce senza macchia perchò possa illuminare tutta 
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la terra. 
■ r ■ 
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Il P. Ventura entrò coraggioso per il primo 
nell'arringo, e réso un gran servigio alla discus

sione perchò.la posò sopra una dello basi fonda

mentali della nuova Costituzione, sulla futura 
Camera dei Pari. Conoscitore profondo del mec

canismo dei moderni governi rappresentativi c

numcrò i vìzj dello attuali Camere dei Pari in 
Europa, le defini esattamente, facendone una pit

tura bella e Verace; ma quando stabilì come tipo 
di perfeziono possibile la Camera dei Pari in. In

ghilterra sarebbe facile il provargli ch'essa ha 
molti vizj comuni alle altre Camero di Pari in 
altri Stati; così quando la preso come modello per 
una futura Camera in Roma composta di soli Car

dinali, ninno al corto troverà mài punti tati di 
somiglianza fra i nostri Cardinali o i Pari inglesi 
sicché per la conformità dimatcria possa nascerò 
qui una copia da quoU'originalc. 

Egli lo disse assai bene, o noi cercando di esser 
logici non il evie remo dal principio ch'egli stabilì; 
ilgoverno di Roma è un governo eecizziondle in 
Europa, è un governo sui generis. So la Costituito' 
ne dello stato pontificio dev'essere tutta speciale o 
propria d'esso, ciò non accade soltanto perchè 
agi1 interessi materiali dì questo governo si uni

scono i grand* interessi di una religione professa

ta da duccnto milioni di uomini, ma perché il ca

rattere, gli stydj , i costumi, i poteri, lo diremo 
pure, gì' interessi pvincipali di coloro «ho dovreb

bero essere i Pari della romana cctsiiluzione sono 
speciali a quelli uomini soltanto, sicché ne fanno 
un corpo sociale sui gèneris donde avviene che uu 
Carditialo non ha nulla di comune con uu Pari ili 
Francia con un Senatore Spagnuolo, con un Lord 
inglese, 

Questo nostre considerazioni vengono in ap

poggio dell'esclusione totale dei laici nella Came

ra dei Pari, come vuole ancora.il Padre Venta
r 

ra. Certamente è inconcepibile la riunione di que

sto due classi così distinte in un solo corpo socia 
t e , che deve tendere ad un medesimo fine, che 
deve servirò ai medesimi ÙKCressi. Un Cardinale 
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ò troppo elevato per dignità e per carattere sacro 

da mettersi a livello perfetto, come si devo ossero 
in nna discussione, con un laico, fosso ahhe que

sti il più gran Prìncipe di Roma, fòsso anche la 
più rispettata intelligenza dello Stato: quindtjun 
urlo di passioni diverse, e uu continuo conflitto ; 
quindi la perdita del rispetto dovuto ai grandi di

gnitari della Chiesa, e 1' agitazione popolare tnan

tftftula Viva dai jaici elicsi crederebbero offesi, o 
U debolezza del Governo, e. la esigenza di nuovo 
franchigie costituzionali > visto insufficienti le 
già concesse. 

Esclusi i laici dalla nostra Camera di Pari, for

mata questa da un corpo socialo totalmente spo

cialo e sui generis, potrebbero darsi ragionevol

mente ad essa le attribuzioni concesso ai Pari nel

le altre Costituzioni europee? Ecco la gran que

stione da decidersi. So alcune premesse stabilito 
dal P. Ventura nel suo discorso devono portare 
una conseguenza logica, so la interpretazione chu 
noi daiicrao allo suo parole é quale dall' opinione 
uni versalo si desidera, quale conviene alla natura 
del nostro governo , se quella è la sola che possa 
mettere di accordo il temporale conio spirituale, 
sicché i duo poteri ajutandosi senza combattersi, 
andando uniti ma nou confusi, siano sorg«ite pe

renno di grandezza e di gloria al Papato , noi 
stabiliremo corno massima fondamentale, la Ca

mera dei Cardinali dover' esser un saldo sostegno 
degl interessi ecdesìastici, il supremo Consiglio 
della Chiesa} un assai forte presidio del Papato, 
una dello guarentigie sacro dell'eterna durata d* 
una Roma caltoJicà, e nuli' altro. Ma perché que

sto .accada , perchè quella Camera sia rispettata 
come tale dal mondo intero perché si tolga ai suoi 
nemici ogni pretesto per calunniarla 'di preferirò 
talvolta gl'interessi mondani al bone della Chiesa, 
perchè lo suo attribuzioni siano quali sono richio

^ 

sto dalla sua altissima dignità c dal suo carattere 
sacerdotale , dai suoi studj, dai suoi costumi, la 
Camera dei Cardinali non solamente no» dev? ri

fare quello che fu fatto dulia camera laicale deirap' 
presentanti (corno dico il P* Ventura) ma dove li

mitarsi a cassare, adducendouo i motivi, so trova 
lesi i grand' interessi religiosi; sicché qnando dopo 
maturo esame si convinse che nello decisióni prese 
dalla camera rappresentativa nulla si trova di con

trario ai primurii interessi delta religióne deve 
essa rimettere al Pontefice, senza osservazioni o 
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commenti, la sanziono della leggo emanata dai 
rappresentanti del popolo. Al solo Monarca ap

partiene il sanzionare quanta fu deciso dalla 
camera dei rappresentanti. So la sanziono do

vesse venire dalla Camera dei Cardinali, la 
volontà del Sovrano sarebbe in un certo modo in

ceppata , perchè quel Collègio di elettori e di e

ligibili insieme, fiancheggiato dalla potenza del 
uomo e dello dignità, aacebbo mi ritegno per il 
Sovrano a contrariarlo. 

Resta allora, tutta intera o senza scusa, la 
responsabilità ai ministri, perchò questi non 
potrebbero rifugiarsi dietro la potenza della 
Camera alla per iscusare i loro cousigli, 

. Dividendo in tal modo i potè:! si tronca 
ogni questione o«m dubbio suU' usurpazione 
reciproca delle duo possanze. La camera che 
rappresenta gì' interessi politici, economici , o 
materiali dello Stato diviene una verità, non 
una fiuziouo costituzionale. I grandi interessi 
deliÌI religione rimangono illesi, e la sanziona del 
1*0 n te (ice Ite dà untt forza una stabilita allo 
leggi che Invano si spera presso lo altre na

zioni, circondaudoto di rispetto e dì voriera

zìoue. I Cardinali occupati 'soltanto nelle ~ còso 
eoclesiusticho rientrerebbero nelltf'.via' elio con

viene ai loro studj, alla loro diguiià, al line 
por cui 1 orano istituiti : la loro possanza che 
si appoggia in gran parto sul rispetto o sulla 
giusta opinione crcscerehbo imiucu sa mente , uè 

più si vedrebbe il P. Ventura mettere a tortura 
il suo ingegno e .lutto, le arti oratorie per di

mostrare che molli individui isolati possono m

gannarsi nella scelta dei messi y e dei sistemi di 
governare, possono ts are d'una-mediocrità da far 
compassione, possono avera interessi privato t ma 
che riuniti in corpo, quei medésimi individui a: 
cquistano /» spirito $ coniglio -y di- giuslhid , ' 
eT inldligznza, d3 indipendenza. 

La bella immaginazione del P. Ventura ve

de gli uomini quali essa li crea, non quali es

si sono in realtà ; ma osservando i fatti senza 
passione alcuna, e rimontando dagli efletti allo 
causo sì avrà la certa cónvinzioue che tanto 
gl'individui isolati quanto i corpi sociali devia

no dal retto sentiero e perdono forza e 
autorità quando vogliono seguire interessi non 
conformi alla loro natura, quando si. allonla' 
natio dallo scopo cui l'opinione universale dello . 
genti li destinava.. Lo circostanze e i tempi ' 
costrìnsero i Cardinali a mescolarsi degli alfa

ri temporali. Oggi lo condizioni del nostro Sta

to cambiano coinè cambiano le condizioni del

l' Italia intera , corno cambiarono Io condizioni 
di lauti regni in Europa. 

Una rappresentanza del popolo è fatta ne

cessaria. Iterando studio del legislatore costi

tuziohaltj sta ncll' equilibrio dei poteri. E' que

sto il gran problenia da risolversi; a questa so

luziòdé sì aspira, o conviene confessarlo, non ci 
si è'giunto finora. 

Nel nostro Governo, solo é possìbile di ar

rivarci di primo slancio. Non sembra un tratto 
della Provvidenza, cho ci ajijta, il vedere comò 
quella stessa condizione, la quale scrtibrava a tutli 
un'ostacolo insuperabile per {stabilire UQlla no

stra costituzione l'equilibrio dei poteri tanto 
necessario,^diventi invece un mezzo.polenlìssimo 
per assegnare ad ognuno il suo posto distinto o 
inaltacabilc? Nel nostro Stato v' è il centro della 
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Supremazia cattolica cui ninno pensa di rinun

ziare, che niunp vorrebbo indebolire perchè for

ma essa la più gran parto della nostra gloria e 
della nostra potenza. Lo duo potenze, papalo e po

polare, sono andate spesso di accordo,ma (sarebbe 
inutile il nasconderlo ) sono entrato spesso in lotta 
fra loro* Uria Costituzione che oggi divida le due 
possanze dando ad ognuna i posti cho le conven

gono tronca ogni questione, e dando un giusto 
equilibrio ai poteri, lo rendo amicho e iorclle, 
perchè il bene la gloria e la forza di una dì esse, 
diviene il bene la gloria e la forza dell'altra. 

La iutlipcndenza della. Camera laicale la rende 
forlc è vero, perché sì appoggia al popolo, ma 
nel tempo stesso la costringo ad essere moderata 
perche sa che un desiderio lesivo dei grand' in

teressi religiosi troverebbe il veto della Camera 
alta. Questa . abbandonando ogn' interesso elio 
non sia religioso, ma grande per dignità, forto 
perchè elettiva del Principato od elegibile, vene

rata per il suo carflttere,sì troverebbe nella neces

sità'di accrescerò il lustro e la grandezza papalo 
come sorgente di lustro e di grandezza por lei. 

E queste due potenze, camminando per duo vìe 
diverso4 ma paralelle, sì rincontrerebbero poi nel 
capo del Pontelico e del Sovrano, la cui parola 
devo mai sempre illuminare ed educare le nazioni. 

Spettacolo nuovo e mirabile per il mondo ! 
Qual forma di Govèrno sarebbe stabile in Eu

ropa còme'il nòstro? Dove Irovaro duo forze si

mili che spingono la nazione ad una modesìma 
mota? Chi potrebbo piùdubitaro dot.risorghncn, 
tu di questa Róma? 

■ Chi potrebbe più temere della salute d'Ilalìn? 
Dio concederà taola gloria a Pio IX corno 

compenso delle suo virtù. Dio daràa lui per in, 
loro quello t:ho negò jn parto a Ildubraudo, a 
Giulio, e a Lèonu. Pus ino STEWILM. 

LIBERTA' INDmOD&LE 
i 

Abbiamo affermalo' che un sistema di gover
no Rappresentativo nel npp'ro stato ptiò com
proDdcre la più importanti garanzìe di libcrlà 
senza opporsi ai dirilli inoflcndibili del Ponti
ficalo. Allri crede cho il contrasto doMuo Po
teri debba impedire lo svolgimento delle libc | 
io istituzioni: noi siamo d'avviso contraHo, « 
leali per confessare le diflicoltà dell'accordo ne
ghiamo V impossibilità , o mentre a stabilirò 
l'armonia e l'indipendenza fra i duo Poteri ve
diamo necessaria la maturità del consiglio, 
abbiam fedo che possa emargerne uno statuto 
degno di Roma, uno statuto che inetta la Reli
gione a tutela della libertà , o del diritto na
zionale, e avvalori la libertà qual propugnacolo 
della Religione Dov'è il centro del crislianc
sìmo, basta volere, è il contro della vera li
bertà! le lotte do'privilogii, dello esenzioni 
immiseriscono la grande questione. I due ter
mini sono Calloliccsimo e libertà, ed operarne 
la sintesi, ecco l'alto concetto cui devoV subli
marsi la mento, e allora il nome di Pio IX 
denoterà l'epoca in cui i figli dell'uomo com
pirono le lunghe e doloroso prove fra la su
perbia della forzo, :p il martirio della ragione, 
ed esultanti seguirono il trionfo della moralitfi. 

Esaminiamo ora la qucslione in punto di li
bertà individuale. La libertà individuale ■ nou 
dev' essere vincolata che daU* osservanza ; dello 
leggi, né coorcibilo sonpn collo formo, e nei 
casi preveduti dallo lèggi, né Eoggetta cito ai 
Tribunali ordinaru delehninati dallo leggi. 
Questo principio è fondamento d'ogni governo 
libero, affranca il cittadino nella coscienzi 
dell'incolumità, e lo innamora della patria. Que
sto principio è inviolabile per un Governo di 
formo rappresentative, perchè là it cittadino o 
in potenza o in atto, o direttamente o media' 
lamento chiamalo a discuterò lo leggi non de
vo temere dall'arbitrio del poterò csecuiivo 
una vendetta, o una reazione, perchè là il po
tere legislativo csscnzialmenio distinto dall'ese
seculivo non . soffro cho. l'arbitrio si sollevi 
qualnuovo potere in luogo della legge, là, in 
una parola, la proprietà dì so slesso non può 
ossero disconosciuta, se il cittadino uscendo dai 
limiti della sua legge non si pone egli'stesso 
fuori della salvaguardia della legge: allora è 
costretto rientrarvi A si luminosa evidènza di 
diriito può esser mai, che li Religione contra
sti? 
Duo poteri permanentemente straordinari abbia
mo presso noi, che non obligàti sèmpre all'ese
cuzione rigorosa di leggi scritto possono re
striugero la libertà individuale, e spesso colit 
sola responsabilità della propria cosciènza  U 
Polizia Laica, e la Ecclesistica In quanto ali" 
prima, se un codice manca un codice deve t'ar
si,1 ed anzi il Governo no aveva già da molto 
ordinato il progetto; ma il nuovo sislcma go
noruativo assorbendo lutto lo differenze dèlio 
opinioni politichej toglierà per sempre la infe
lice necessità dì commettere la incolumità del 
Governo all'arbitrio de'suoi rappresentanti, e l<i 
Polizia potrà assumersi invece le suo giusìe u 
naturali funzioni e principalmente la prevenzio
ne dei delilti sopra regolo determinalo, e pu
bliche. Sotto nóme poi di Polizìa Ecclesiasti
ca non intendiamo il poterò" dei Tribunali Cri
minali Ecclesiasticìi che si esercita sugli Eccle
siastici o per leggi Canoniche, poiclió ciò ri
guarda nioraraenle il potere ccclbiiastico, .0 j*"" 
che i Chiorici per quésto parìe sono vincolali 
da leggi scrìtto; per Polizìa ecclesiastica jntjuiiT ' 
diamo qui il potere conferito ad alcuni Tribu
nali Ecclesiastici' di censurare e punire, »»//.•/ 

giòne. In questi casi la libertà individuale nou 
è protettta dallo leggi. Evvi modo che rimanga 
protetta senza offesa del'dirìUo religioso? Pei*. 
Io scioglimento della questiono,dvo ci propo
niiimo, è duopo risolverne un'qltra, cipé se il, 
Potere Ecclesiastico possp cossaro d' avere i 
Tribunali Criniin^U pei \<m'i. 

Troviamo avelie nel cotjKQ Penalty e nel sì
sterna prganico o di Procedura Criminalo pro
milgiMi ila Gregorio $V'I introdotte le rispel
tivo^aniiom panati ai stessi detitti, contro 
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i quali procedono i.Tributili Ecalosiastici. Ed^ 
invero la Religione e la moralità sono un pa
li iinouìo. comune, né si saprebbetemerò che ì 
TribuAalbtaicì'nonno'fossero gelosi al pari dogli 
Kcelesirfstiòi. Evvi difaltì il .mijào Foro1, o'fra ■ 
Tribunali Loieo', oiTril)Unalìi,vk<;elcsiàstÌGo'firo
sodo e giudica quello' do'd^ccbe previenoi''il
tro; ma un tal sistèma non^può' mancare!ci' in
convenienti, ovnori determinando la competen
za che in virtù di prevenzione, può conseiruir' 
no che un Inbunalo Laico provenga sempre 
rEcclesjflstico, è così.la giurisdizione rimanga 
a questo cpmo virlnalilà inbperos!ii,v So alcuni 
delitti che sono materia dei Tribunali Eccle
smliei, Io sono ancora de'Xaioj, so nel sislc
ma del misto foro i Laicipossono provenir gli 
Kcclesiastici incessantomouto o così eserciUrc la 
giudicatura nel silenzio del Tribunale ecclesia
stico pei1 quella parlo in cui può aver luogo U 
giurisdizione mista, è chiaro elio lo nostre Log
haiino consideralo i IVibnnali Laici Come 
una ofliq'acc difesa della moralità" pù'Mica 
indipendentemente ànlU azìontì dei Tribunali 
Crinijuali Ecclesiastici ; . e so dì. questi delitti 
pertanto noi quali può aver luogo (a preven
zione del Tribunale laicp non è.^icpnoscinta 
necessaria 1' esistenza de' tribunali ecclesiastici 
sitrjibbc troppo ardita l'opinione,, che sì pronun
ciasse rispettosamente poi* la cessaziono di ess i? 

Ciò elio v"* ha d'inviolabile in ruttò questo è 
il diritto di 'aìlfr tutèla sai Imo'n'Costume, e 
.sugl'interessi Religiofi; tutela: inseparabile dal
l'aiUorilà Episcopale, e che per'essere eflicacc 
abbisogna d'un mezzzo proporzionalo. Ma con 
la limitazione soprailcllay o Io stesso potere 
Ecclesiastico proceda1 e giudichi suidelilti con
tro il buon CoStùitio, ovvero proceda per esso 
il Tribunale Laicale è indiffereilto pel dìrittO'/li 
tutela. Ciò nulla optante se'por mpCttaro sem
pre più la giurisdifeione Ecclesiastica, si credesse 
lasciarle il dritto di trasmettere ai Tribunali 
Laici i reclami per la iniziativa dolio. Proco
dure che poi dovrebbero ossero continuale a de
cise a seconda ddlo leggi comuni, questo può 
aver luogo Con questo temperamento potreb
bero trattarsi ancora quei più leggieri delitti, 

* che vennero finora sottoposti alla riprovazione 
o punizione adJ arbitrio o senza i formalilà di 
giudizio; non potrebbero trasmettere la inizia
tiva dèlie analoghe procedure ai Giudici singo
lari gclie ' procedono ~e giudicano sui delitti di 
titolo minore?Allora In libertà individualo non 
si troverebbe più abbandonata dalla legge, né 
.scemerebbe perciò di polenza il diritto Reli
gioso. So à fàvofè dello curio Eco fa'si dsti eh e mi
lita 'la" pVesunziòrìo della rcttituditio ncll' uso 
deU'arbilrioyò "arffche vero che a" favóre dell'uo
mo milita la pt:esuhzionc doli'innocènza, pro
.sunzione che onora l'Umanilà, che nessuna le
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gislaziono ha rifiutato perchè basalftsul prin
cipio, elio Tùòmó non ónaluralméiito cattivo, 
e fra queste presunzioni dove sporinienlarsi.il  
solo valore"giuridico delle prove; e su '.io vi
vamciite insistiamo perchè . una punizione pre
suntivamontc' giusta non sodisfa gcnèralincuio 
1'opiiiiòrie e però'non viene in esempio , o a 
rincontrò yna punizione che il popolò presYuna 
ingiusta reca fra gli'altri danni la malvojlion
za versò'un'Potere, il cui ministero dOvrcbb'os
sere1 al'disopra dì qualuiiqueoitcso:'nò perchè 
iràtlisì di p'iccolo'pcne, di brevi reclusioni ad 
arbitrio, torremmo lasciare inosservato il danno; 
primieramente il bòne della 'libertà individualo 
è sotomo, e la gravita'del suo danno è più j 
néll'òffo^ derdrilto, che nella diirata dell' òf ' 

■ fesa; in, secondo luogo," la libertà individuale è 
preziosa in ragione'diretta'della larghezza dei 
diritti ' politici' in cui è dato esercitarla così 
che il mutamento del sistema la renderò' più 
rispellabilo e cara; é a considerarsi finalmento 
che, per tanti delitti minori ovvi pòro formali
tà di processo, e solennità (li giudizio ' comechè 
la pena non possa 'eccedere pòchi giòtni di cir
cero , e non dia infamia. Ora però il carcere 
d'un'sòl giorno por comandò dollivCuvia Eccle
siastica procaccia l'opinione d'uoiùo iriimorale, 
o irreligioso, opinione tanto più fosca quanto 
più segreta e repentina fa'la condanna e la 
punizione. Clic i Tribunali Laici sìcno indi
pendenti.'Che l'arresto personale non avvenga 
l'uoróhè noi catfi previsti dalla leggb'oSo&tcnulà 
dii questi due priricipj Vitali d'un libero sislc
ma di Governo, rè proclamati già nelle'trè Co
stituzioni comparso in Italia, la libertà'indivi
dualo non avrà nulla a temerò' dal proposto 
tempòra'menlò; Sài vpopoUTntcrèssedella Religio
ne o della moralità quanflo le due Podestà Tu
tòrio ciascuna riòflfimUo rispettivo sopra iìssàto 
hanno disponibile tutto l'ordine giudiziario lai
cale; per l'incolumità di'quei sacri diritti." 

Tutta la questióne uunqùo si ridurrebbe at
tòrco il diritto Giurisdizionale Criminale per dì
inandaro '«' se pòssa togliersi alle Curie"Ecclosia
. stic^o, » che possa 'togliprsi con la distinzione 
' suddetta \c.Tediamo fcrmàmcnlo 'stia nella Pote
stà del Sovrano PónlèTiee!'La Giurisdizione Cri; 

minalo sui laici pei delitti enunciati è un po
ter? domandato; dal ■'Póiitòfico come principe,' 
porche appunto so nou nvesse principato'tempo, 
ràlé'non avrebbe neppure il diritto di rchdcr su 
quelli'giustizia ài Laici,come non io ha iiòrpac

: si cbe.non sonò soggètti al suo Principato; Cho; 

. ciò poi sia ùtile a guarentigia della libertà in
' dividuale ci sembra1 altra verità; imperocché la 

PotestàVecclesihstica ha auclio un potere^ ammi
nislrativo òcclosiastico , a ornai è riconosciuto 
quanto tìiapericolosa l'acumulazionodoi due pò
luii jimminìstratìvo'o ffjudÌziarÌo;, 

I SICILIANI 'A 

i 

or egli.è certo che .nessuna nazione prcsonlava 
vari suoi popoli .tanta diversità e sostanzialità 

tci'ì ammuustraUvo 
■ -

gjud 
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E LE COSTITUZIONI 1' 
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Quando laSyiilia ài levò terribile , e dichiarò., 
per. il giórno l2.(ponnjg6 o Rifprmè.p Rivoluzione, 
fuvvi chi riso odi un':lriso,.stollissimo; quando,a 
Palcrmo.qOelli Cho iritèndevhno al saldissimo pror 
ponimcntp'rilha/onìì sul monie Pellegj'ino ,*o 
giuraronomd sacro delubro , scravgtolwlla pietra' 
viva , il patto di riconquistarsi la Libertà sancita
por la Coslituziotie , fuvVi chi prc'tfe per uu sógno 
il giuramentoé'1'ebhc p'dr'una spiritosa iiivenzió
no ; quando il giorno sì approssimava e il fremito 
di tutta l'isola cresceva, qualche voce pietosa, im
paurita di non so che timori che la Sicilia nou vo
lesse più essere italiana , pregava eh' ella rinun
ciasse ai suoi dritti ; quando il giorno 12 arriva
va , ò 1' ora posta scoccava , o tutto le campano 
della tremenda città ruggivano corno io gole de' 
leoni e correyasi a morire per la patria, corno al 
più solenne giorno di fdsta, Italiasi riscosse e 
steUo attonita ad aspettar V esito , ;ma più di un 
infingardo prudente sparse la miseranda parola : 
Ecco là Sicilia che viene a turbare 1' ordine delle 
Riformo Italiane. E chi vedeva l'Austria precidi
tarsi sull'Italia, e chi vedeva i Principi tirorsi 
indietro di trecento secoli dopo procedimcnli si in
considerati, e chi prevedeva ruino dì ogni falla. 
Era il solo buonsenso de'pòpoli , e di que'savi 
cho sanno, intenderlo che non vedeva nulla di tut
to cip,, e cho malediva alle malauguralo appron
sioui. 

Di colasti profeti però nessun sapeva che il pro
blema del Risorgimento Italiano in Sicilia era po
sto ben altrimenti che nel rimancnttt d'Italia ; o 
che in Sicilia solafu detto , perchè là solo poteva 
dirsi, se noi non riconquistiamo la Costituzione 
duo gravòsimi danni avverranno; o qualche prin
cipe italiano si persuaderà di dare la Costituzione 
ai suoi sudditi've allora noi rimarremo pòpolo di
menticato , e il vilipendio e lo spregio in cui fino
ra ci si tiene crescerà per noi a dismisura , e per 
noi risorgimento vero non ce ne sarà^ ovvero nes
sun principe oserà di metter mano alla mutazione 
delle basi del suo governo , dichiarandolo rappre
sentativo; perchè la Costituziohe per Vcrun altro 
nopolo è un diritto già sussistente com'è per noi. 
Dunque noi si deve essere i primi per trascinar 
tutta l'Italia.  Il Ministro Guizot faceva il mede
simo raziocinio , quando dicova clic non traltava
si di Costituzioni in Italia , e che era una faccen
da da doversi lasèiaro ai posteri ? Egli .avea ra
giono , ragionando col suo ̂ diritto diplomatico. 
Ma non sapeva che quandosuccede il Risorgimento 
di una Nazione intera , ciascuno de' suoi popoli 
risorge con tutli gli clementi della sua vita ; per
chè ciascuno sento dovere è poter ■ contribuire la 
sua parte donde risulta la vita di tutta la nazione: 

ne' 
tàdi 

elomenti vivaci quanto 1' Italia; indi il Rìsorgi
mento'Italiano dovea aver quésto dì singolare di 
dover 'presentare gli aspetti ;più portentosamente 
diversi che , configurati insieme quando sì verrà 
al più alto splendore , presenteranno tal maestà 
dì edificioche i secoli per lungo, tratto^nc rimar
ranno maravigliati. Indi è cho Roma risorgeva 
per la «antità del Pontificato Cristiano e per la 
maestà dol Popolo Romano; Toscana risorgeva 
perla, squisitezza del senno ci vile diffusa in lutto 
lo c/assi , ond' è che V elemento democratico so
stiene su basi salde il principato civile ; Piemonte 
risorgeva per una fórma più risentita dell' ele
mento monarchico, perchè ebbe più largo svolgi
mento, intanto che si temperava all' elemento de
mocratico innaturata nella ropubblicanissima Ge
nova: ma nel regno delle due Sicilie , dove la mo
narchia era sostanzialmenio costituzionale , come 
mai si dovea risorgere ? Ei sì dòvea risorgere con 
tutte le. forze del diritto GoStitUzionale , dho in
trecciai tre elementi politici , cioè il democrati
co, 1' aristocratico $ .iLmonarcbico , noli' ordine 
più conveniente agi' interessi di tutti. E il Regno 
LombardoVeneto còme mai risorgerà ? cbn tutta 
ìa,forza che risulta dalla connessione profonda dol 
Regno Italico e della Repubblica Veneta ì vale a 
dire per una special forma che verrà anche ivi in 
tutte lp classi de' ciltadini , repubblicauaraetìto ,. 
aristocraticamentci e. monarcalmente : nia' con 
quella temperanza chi» dalle lunghe sventare si fa 
in cotesti elementi. *• Or né Guizot , né altri che 
pensasse come lui , immaginava che il risórgi
mento,di.una nazione si facesse.in cotesto modo ; 
indi li pareva uno sproposito il pensare che orafi' 
Italia dovesse tendere alla sua nazionalità per via 
delle Coslitiizioni'; ma li pareva uno sproposito 
pGrclvò non pensava che oravi un popolo il di cui 

■ dir^tto^ubblica, dall' esisienza della sna.moiiar
chia ,, cra.àl diritto Gosliluzionale;. e che se cote
sto popolo doyea partecipare^! Risorgimento Ita

'■ iiano noi poteva altrimenti che riconquistando il 
£uo diritto , col quale poteva presentarsi in fac
eia agli altri popoli fratelli sventolando là' bandie

, ra.Nazionale; ■•  > . ... . , >, ._ 
. Or.perchè mai la bandiera Costituzionale inal
berata da un popolo veniva salutata dall' Italia 
comò la bandiera dolla'Nazione ? Il porcile orinai 
ètroppo chiaro ; perchè tutli i popoli italiani per 

'diverso ehe'fosse il loro modo di risorgere lutti 
combinavano cssenzMmento iu,questo , cioè.nella 
mjeossità de'.goyerni.rappreseiHativi.siccome mez
zo di compiere tutte le parti della nazionalità. 

Ma come e'pcrehè combiuaVàno in questo? Era 
una nuova manìa? èra un nuovo sogno por imilà
zione di paesi forestieri ? era una gelosia dello po
tenze già lantp innati nel cammino della civiltà ? 
I) vizio delbiScimmie non è il carattere.distintivo 
degl' Italiani. Il caso è precisamente al contrario; 
quando"!''Italia sento dovere ricostituirsi por go
vernirappresèntativi non fa clic rìcbiamaro lo sue 

grandi c glorioàe tradizioni, o riconnottéro i le
gami della sua. civiltà ■ molP elemento politico , 

vj compresso;*? distratMìnquì da causAttion Jic îssi■> 
me , nò' scarsissime di numero , riè brevisjiinie ? 
di durata. / " ' . ' ', * 

Percorrete rapidamente le epoche più Inmitìose 
della storia politica «T Italia , '0 voi Irevcrcte eli&x 
Io varie "foyme pni splendide c]ie poSsà assumere 
il governo rappresentativo son nostre ; anlichissi1 

.. ">? » .9P iriSWìIttfllK sino as!>' etruschi,,. fiumidnbi
li , so, ritornalo ai Romani antichi, singoìori e 
sl.npendftsc venite.nlIo.repuhblkJée Italiane, e so" 
,non vi haatq oucha Costituzionali in tutta la pre
cisione del termine , qua mio si innalza la prima 
delle moderne monarchie italiano. 

t Ma fra tanta coerenza di parti per risorgere lut
ti in unica direzione eravi il più venerando di tut
ti i principali'della (erra , il Principato Saeerdo
tnle, che essenzialmente univa in sé i duueìemen' 
ti indispensabili ad ogni costituzione, 1* elemento 
eìellivo , per eccellenza, e T elemento rappre
sentativo. 

Che razza di politici so» dunque coloro, i qua
li senza pesare la. natura do''principii e de'fatti 
ai quali da noi si accenna, mentre ribollono tulli 

, »e» .aif0 del nostro risoi^ìmcnto v.noni.son.papaci 
neppur d' accorgersene , e si danno a far vaticini 
e a prender gli augurll? 

Però è che noi siamo in diritto di aflerhiarc che 
la Sicilia poteva solo far traboccare hv bilancia; so 
sapeva , conio seppe., prendere la Sjua.atlilndine 
convenevole ncll' atto cho tutti j popoli italiani 
risorgevano. E noi non giudichiamo tìopo'il fatto , 
perché quando un'autorevole voce supplicavai 
Siciliani perTamorc dell' unione Italiana a ri
nunciare ai suoi diritti , noi abhìamo fermato clic 
né essa era degna di risorgere , nò inlcndeva l'ita
liano risorgimonto , se non portava il tributo de' 
suoi diritti ( Y. il Contemporaneo n. 5.). 

Ma quello che ora ci fa dolore profondo è il ve
dere considerati i fatti più maravigliosì della no
stra istoria come accidenti compassionevoli, piut
tosto che come compimento delle, leggi dell' uma
nità. Chi poteva mai immaginarsi che i primi va
giti delia libertà della stampa in Napoli dovessero 
contemplare per modo questi grandi avvenimenti 
che ora si precipitano in tutta Italia, corno l'opgra 
dell* individuo piuttosto che come 1' opera du' po
poli , de' tempi , e del dilo di Dio che segna i de
stini dell'umanità? 

Chi poteva immaginare che ad un tal modo di 
giudicare i falli dovesse far eco il Risorgimento , 
in Piemonte i* 

Ma guai per l'Italia se i grandi mutamenti che 
avvengonoson veramente opera d'individui e non 
già {P opera della Nazione I Allora né le Costitu
zioni sarebbero profìltevoli a nulla , nò sarebbe il 
caso di provvedere alla nostra Naìzionalhà. 

IU tempo delle adulazioni o delle codardie do
vrebl)' esseic finito, parrai; e<P Isteria e Dio so
no i giudici inesorabili do' popoli e dei principi. 

PAOLO MOHELIO 

MEZZI NECESSARI IN ITALIA 
PER CONSERVARE L'INDIPENDENZA, GA

RANTIRE LA TRANQUILLITÀ' E ARRECA

RE SOCCORSO Al ERATELLI OPPRESSI. 
- ^ 

Profetizzare la tempesta quando il cielo è se
reno o al più sì scorge una nube da lontano 
è ardua cosa, pernii spesse volle avvenne che 
fanatici o pazzifurono appellati i profeti, ola 
verità dei loro detti si Comprese soltanto quando 
ora sfuggito il momento di approfìUarnc. Qua
lunque però sia la possibilità d'ingannarsi e 
la difficoltà di Ciisere creduti non mi asterrò dal 
dire francamente la mia opinione in un momento 
tanlo solenne perla Patria.' 

Altamente adunque ripeterò, cho di fallaci 
speranze si pascono coloro i quali credono che 
1 Austriaco non interverrà ove dai Sovrani non 
sia invilalpj come se in passato'pcr amore de
gli individui e non eccitato dal proprio interesse 
di dispotismo sempre ovunque non fosse in
tervenuto pei" inframmettersi indistintamente in 
tulli .quo'governi e tutli qfte1 popoli, ohe ma
nifeslavano principii opposti ai suoi, e dio de
siar potevano la simpatia è i desidcrii dei non 
conienti suoi sudditi. L' Austriaco non polendo 
rimanere semplice spettatore degli avvenimenti 
d' Italia è forzalo a secondarli, o ad oppórvisi. 
A quest\ulumo. partito sempre inclinalo an
che a costo della, propria rovina, ip questa cir
costanza sembra manifestamente essersi appi
glialo ; ed in conseguènza esortava alla resi
stenza il re di, Napoli , conforta di'consigli 
azzardosi ed ajuta con forze militari i Signori 
di Modena o Parma; concentra quindi j.SQ mila 
armati in Dalia, implora l'alleanza dei potenti 
del Nord, e scongiura il Guizot a permettergli 
di piombare su i Principi'riformalori', prima1 

ohe fra loro si collegllino, si armino e, si or
ganizzino. Il Tentatore assicura che debole re
sistenza questi potranno fare comballcn.doli se
paratamente, con armi qualunque, e con un eser
cito del loro molto maggioro e a dovizia fornito 
dell' indispeòsabile'materiale di guerra, ■'perctfi 
sarà facile di avvnlovl'iredo persnasronie indurre 
il mondo a,credere clip i Principi ( i quali al ti
raneggiarc servi .collo bajonetlp straniere, prò*
ferirono di governare indipendenti mercè,l'amor? 
dèi loro sudditi ) orano vìolculàli, e che gli ita
liani furono'faciliraénie viòli,' perchè là nazione 
è ignorante, e vigliacca, e la foziòne dei: ribaldi 
liberali, piccola p senza coraggio. In tal modo, 
mentendo ..le cause vere, questo calunnie,, come 
per lo passato troverebbero eco fra gli.stoltii in, 
vidiósì 0 malvagi; ed al martirio succédondo il 
diléggio', dal supplizio saressimo prcoipitati nolhi 

tómba derisi'è vilipèsi. Ma lagiustizia drufivlm 
pesato il valore dello lacrimo nòstre, o dopo i 
prodigi di'sua onnipotenza non permetterà cho 

'iiufiii P ora di tanta vergogna. In si emergente 
pericolo essendo 'delitto di eoltiv&rc l'iilbsiono 
ohe V Austriaco non possa" o non vogliàa qua
lunque costo mtsrvenire, ponvien esortare i Prin
cipi a stabilmente definire le batfi dai lóro ri
spettivi governi; n stringersi in lega difensiva ed 

; pffensiva,Jélando allerta sovrani o popoiifpót isven
tare ogni trama, per prevenire ogni danno. 

' " 'Sopra'tMò essendo' na'cesiariò un esercito di 
truppe regolari^ il quale islnntane'uucnle riunito 
in quattro corpi, e sussidiato dalle guardie ci
vit'bo garantisca la tranquillila ed assicuri la 
nosira indipendenza contro qualsisia anche re
moto pericolo, accenneremo ul modo di formar
lo, o corno si può mantenere senza aggravar d'av
vantaggio V intiera nazione. 

I. Ilei P esercito.  Questo si formerà con le 
.truppe regolari degli stati riformali in attua
lità di servizio. Napoletani 35000. Piemonl. 
33.000. Pontif. 12000,.Tose. 8000. La riserva, 
che si allestirà al più presto possibile, si compor
rà di tutto il restante delle'truppe regolavi, e di 
liti decimo delle guardie civiche mobilizzate. Li 
novanta .mila uomini che sono pronti iu attività 
di aei'vizio;Sì riÙ,iiiranuo subito sotto il comando 
di esperti capitani,, che, nei rispettivi stali li ac
cantoneranno iiòHuoghr più OppDrluni/a norma 
di un piano prestabilito fra le potenze coalizza
le. In' pan tempo si organizzerà la riserva, la 
quale approssimativamente calcolando, dovendo 
ascendere a 150 mila nomini, ne risulta che l 'e
sercilo naxionalo sarebbe forte di 240 mila com
baltenli sussidialo da 500 mila guardie civiche 
non mobilizzato ma armate e piene d'entusia
smo per la causa che hnuno tanto interesse di 
difendere. * 

IL Del Tesoro. — li modo,di allestirò e man
tenere l'esercito (se il regio erario e le vo
lontarie contribuzioni non bastassero) può aversi 
con un prestito forzoso, imposto con equo ripar
lo, su ì maggiori eslìmati, le mani morte, e i 
denarosi. Questo debito pubblico verri1! scrupulo
samentepagato nel modo che decreterà la com
missione, che all' uopo tara istituita. Un tal mez
zo irregolare, ma usato.sempre ad oppriiqcrc la 
patria diventa rcgolarissinio e santissimo quando 
tendo a salvarla; olirò'di ciò ò utilissimo perchè 
risparmia la massa laboriosa, bisognosa o corag
giosa della popolazione, cho presta 1' opera per
sonale; diminuisce un lusso insultante in tempi 
calamitosi; mette.in civcolazione del denaro i
nopcroso, e sottrae agli scrigni degli usurai « 
degli avari delle ricchezze iu numerario spesse 
volte inpiogatoa danno della socioià. 
, Non mi stancherò mai dal ypolcre cho se istan

taneamento non.si riuniscano le sopra indicalo 
forze, non potremo conservare quella indipenden
za e quella tranquillità sì necessaria e base in
dispensabile di ogni riordinamento sociale, e imi
teremo quo' coltivatori, i quali improvvidi del 
presente morirono di fame prima di raccogliere 
il fruUo di quel semo.con..tanta cura coltivato. 

Quando^arcrap uniti, organizzati e armati po
tremo dimandare e ottenere 1« revisiona di 
quel!' atto aborti lodai Congresso di Vienn», col 
quale i sommi politici cho v* ebbero parte di
visero il mondo a loro talento: atto, elio seb
bene per privati interessi eia già stalo infranto, 
a nostro danno si pretende invulnerabilo come, 
so fosse una leggo Immutabile della natura pre
fissa dal Creatore. Atto, che si vorrebbe vie
tasso ad un popolo;infelice ogni gemilo cheli 
strappa la sua cpndizione, ed ogni minima escla
mazione che gli sfuggo all'esultare degli av
venturosi fratelli; Ma qual è.quel individuo sì 
pusillanime, che udendo il lamento di una vitti
ma, cho implora ajuto non affronla ilpericolo per 
arrecarle soccorso? E questo dovere individualo, 
questo naturale istinto non sarà un sacrosanto 
dovere o somma gloria anche per gì'individui 
congregati che formano le nazioni? Deh cessi una 
volta il turpissimo culto del solo bene materiale, 
e la politica isi sollevi a più gloriosa meta. E 
Tu Pio, Vicario di Cristo e angelo di giustizia 
muovi la veneranda tua voce, acciò si desista 
dai mali, usando,i mezzi che nell'alta tua sa
pienza e nella sovraumana tua potestà ti parran
no più efficaci. 

p. ORTOLANI' 

LETTERA DI PIO IX 
_ L 

AGLI OMENTÀLI 
' ^ 7 * h ' » 

Pio IX ha scritloai Cristiani'd'Oriente una 
stupenda, letlpra, di qui la semplicità, hi forza, 
l'cvidiìozA ricordano il sublimo linguaggio dei 
tempi aposlolicj. Tanto è vero ' che il scnti
mento'TcHgiòstì'iìori sl'lràslbnha coi secoli ma 
procede con essi y to aetonipagim l'uinamlìi nel 
suo viaggio' coir ima virtù. couscrvatricu insic" 
Hip He pcrfeltrice ! L.ajto Clero scismatico osse
quiamio cqiii£ ,ba fallo i l legato Koinano lui 
dato un gran passo, ha obliato Tantipalia ; o. 
ijùaiidò codesta pCTlurliatrice delle più savie de
liberazioni avrà latto luogo ad una leale medi
limone sulletradizioni, e sull'istoria, commossi 
dalla santilà o utilità d'un centro comune, dal
lo promosso di bontà elargito da un Poh te fi uè la 
cui parola è fatto» commo/isi nel movimento uni
versale suscitato dall'impulso della sua voce, ie
stimònianza viva della espansione del principio 
cattolico i oh speriamo, che'i'scissi d'Oriento 
lofiierunno all'w^'co opììe. Forte Iddio riserba 
questa consolazione, al cupro del l'onlofico in 
.compenso di quanto ha fatto o. .farà per i! bono 
'dfgli uomini. , ' . 
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■A ricordare anche in mozzo ai: tripudi! car
nevaleschi che abbiamo una patria, cho tanti no
stri fratelli non hanno altra gioia che la spe
ranza, e che fra i nostri piaceri non vogliono 
dimenticarsi i solenni pensieri del nostro risor
gimento, s'avvisò l'Kditoro di pubblicare riu
nito le brevi poesie che corrono sodo questo 
titolo» dedicandolo allo gentili donno di Roma. 
Fra, i fiori o lo galanterie ondo la nosira gio* 
venlù è solita di feshigginrlc in queste giorna
te, troverà certo grazio questo poetico dono, e 
Insoicrà qualche Iraecia più durevole del Car
novale 4848. 

v 

ITALIA NON COSTITOZIONALE 
Itimi» 

La ' Commissiono £Ìà is( il trita da'Sua Santità 
od annunciala nella nostra Gazzetta uUm. 21 , 
si occupa indefessamente e proseguo con tutta 
energia nello suo adunanze por corrisponderò 
all'onorovolo incarico ricevuto di presentare al 
più presto alla Santità Sua il prospetto di que
gli stabili miglìoramonli, che, conducenti al ve
ro progrosso e ben ossero de'popoIÌ,il Sovrano 
Pontefice intendo faro a felicità de'Suoi amatis
simi sudditi. 

—T\icoviamo!oggi sicura notizia cho S. Maestà 
i) Re Carlo Alberto di Sardegna, ben lido di ap
pagare i dosidorii.dcl Santo Padre, diretti ad 
avere dogli abili , riputati od esperti ufficiali 
superiori per coadiuvare la milizia pontificia, ha 
immediatamente dato le opportuno disposizioni 
tanto por la scella quanto per la partenza dei mo
dosimi. Ed in prova della soddisfazione, cho in
contra la stossa Maestà Sua npll'adorirc ad una 
richiesta del Sommo Pontefice ,' cui trovasi 
stretto con auùchevoli relazioni, ha pur voluto 
disporre cho tali, ufficiali nella temporanea lo
ro assenza non s'intendano menomamente pre
giudicali negli avanzamenti della carriera intra
p.'ew sotto lo bandiere del proprio Sovrano. 

( Gazs. di Roma ) 

DologiiA 21 Fcbbrajo 
Jori lo solito feste e gioje,pubblicho e parato e 

o passeggiato della Truppa Civica con bandiere 
Pontificie , Toscane , Piemontesi , Siciliane , o 
Tricolori italiano per la bollìssima Costituzione 
Toscana. La mattina solenne Tedeutn nella Basili
ca di S. Petronio coli1 intervento dell' Emo Card. 
Legato del Senato e della Cìvica. Passeggiata mi
ìilare del Popolo con bandière e coécarde ■nazio
nali per la città fra suoni canti o viva. La sera il 
Teatro Comunale illuminalo, sventolar di bandie
re sul Palco, recita dì poesie vario , replicali Ev
viva a Pio IX, al suo Legato Card. Amat, e do
manda concordo e fragorosa di Cannoni alla qua
le il Cardinale gentilmente assentiva col capo e 
coi gesti. I militari di tutto lo armi unitisotto lo 
bandiere nazionali giuravano di difender la patria 
e vincere o morivo, e si replicavano gli Evviva 
alla Unione Italiana, alla Nazionalità Italiana, alla 
Costituzione Toscana, a Leopoldo II. — Infine si 
andò al Teatro Filodrammatico di Contavalli, do
ve era festa da ballo , è i militari Jd' ogni arine 
confusi coijCiltadini (ornarono a giurare di diffon
der la patria, e tutti acclamarono la Costiluziono 
Toscana con replicati evviva a Pio IX, a Leopoldo 
Secondo , al Re Carlo Alberto , alle Sicilie. 

( Corrhpond&nza ) 

Entrò nel porto di Ancona noi mattino dell'i 
22 corrente allo òro sei e mezzo il Regio Pi
roscafo inglese nominato Spilfire armato di sci 
cannoni, ed equipaggiato ^i .ottanta individui. 

Il Capitano Makdonal appendi giunto chie
se se in Città Irovavànsi tedéschi. Sulla rispo
sta negativa cho no ricevette, disse, di aver a 
bordo del suo vaporo buona quantità di armi, 
o^di jiiunizipni,„ch(i sc.vi ,cra„occor.ronz3a.,ilP,toya 
rilasciare. 

In Corfù si trovarono Irò vascelli di linea, 
e alcuni legni di trasporto Inglesi. Par quindi 
indubitabile la.spmma vigilanza che la gran Rrot
tagua esercita sull'Adriatico per osservare prin
cipalmente lo mosse dogli Austriaci. 

■ ■ , ( Corrispondenza ) 

B U C A T O D I M O D E N A 
l ■ ' * . 

MntfcHit 
TRATTATO 

fra $■ M. J. R. A. e 5. 4 , M il sig. Avcid. 
Duca ài Modena'per il reciproco mantenimen
to della paec miernacd, esterna e dell1 ordine 
legale nei Loro "Siati.. 

wart, grondò di Spagna di 'piima classo \ envalier 
del tosun d'oro, gran croce del regio ordino un

garico di S. Stefano e portante l'aurea decorazio
nodel merito civile ecc., ciambellano effettivo, di 
S. M. L R. A. consigliere inlimo, ministro di 
Stalo o delle Conferenze, concelliore dell'I. Casa, 
di Corte e di Stato, e 

S. A. R. l'Arcid. Duca di Modena , il Conte 
Teodoro di Volo* suo ciambellano, i quali scam
biati e trovali autentici i loro pieni poteri, con
vennero nei seguenti articoli : 

Ari. 1. In tulli i casi, in cui gli Stati italiani 
diS. M. l'Imperatore d'Austria odi S. A. R. il 
Duca di Modena fossero soggelli ad un attacco 
dal di fuori, s'impegnano lo Alto parti contraenti 
a prestarsi reciprocamente aiuto ed assistenza 
con tulli i mezzi a.loro disposizione, tostochòpcr 
codesta una parte no abbia falla la domanda al
l'altra. 

Art. 2. Siccome con ciò gli Stali di S. A. R. 
il Duca dì Modena entrano nella linea di difesa 
delle provincie italiane di S. M. V Imperatore 
d' Austria, così S.'A. R. il Duca* dì Modena im
partisco aS. M. i' Imperatore il diritto di far en
trare lo truppe imperiali sul territorio modancse, 
e di prendervi possesso delle piazze forti, ogni 
volta che lo richiegga l'interesso della comune di
fesa|olamililare previdenza. 

Art. 3. Se neirinterno dcgliStali di S. A .R • 
il DucadiMpdena si producessero circostanze* 
proprio ad ispirare il timore, che potesse venire 
turbata la legale iranquillilà e l'ordino, o se gl'in

quieti movimenti di là crescessero fino ad una 
sollevazione , a sopprimere la quale non fossero 
sufficienti i mezzi a disposizione del governo , S. 
M. l'Imperatore d'Austria s'obbliga, appena avu
tane la richiesta, a porgere tutti gli aiuti militari 
necessari a mantenere o ristabilire la tranquillila 
e l'ordine legale. 

Art'. 4. S. A. R. il Duca dì Modena s' obbliga 
a non cdnehiudero con alcun7 altra potenza una 
convenzione militare di qualsiasi sorte , senza il 
previo' consenso di S. M. I. R. A. 

Art. 5. Con una particolare convenziono verrà 
immediatamente regolata ogni cosa che rìsguarda 
lo spese di manteniménto delle truppe d'una par
lo, lostocbè esso debbano operare sul territorio 
dell' altra. 

In fede di che'noi .plenipotenziari di S.M. l'Im
peratore d'Austria e di S, A. R. l'Arcid. Duca di 
Modena abbiamo soscritto la prcscalo convenzio
ne, apponendovi il nostro sigillo. 

Avvchutoil 24 dicembre 1847. 
Principe Mottornichm. p. Conto Teodoro di Volo 

(L.S.) (L. S.) (m. p.) 
Un trattato uguale venne concliiuso fra S. M. 

I, R. e S. A. R. l'lufanto Duca di Parma. 
(Gas. di Firenze) 

S. M.. l'Iinpcratore d''Austriae S; A.Jt. r Ar
ciduca Duca di Modena, animati dallo stesso de
siderio (li stringerò ancor,più fortetnento i vinco
U d' amicizia e di famiglia fra Loro esìstenti ,6 
di vegliare collo;Iòro'forze riunite alm'àntenimeu
to della pace interna ed esterna e dell' ordine le
gale nei Loro Slati, convennero di conchiudei'o 
por questo rapporto urj parlicoìard Irai tato. 

A questo scopo nominarono a Loro plenipoten
ziari : S. M. l'Imperatore d'Austria, S. A. Cle
mente Vencoslao Lotario, principe di Metternicli
Winnebuig, duca di Poriella, conta di KOuigg

ITALIA COSTITOZIONALE 
Napoli 21 

A Palermo è giuntò un .vascèllo austriaco 
proeisiimenlo nel giorno che dovea scoppiare una 
controrivoluzione ; un altro ,sc no trova a Mes
sina. . 

22. Febb. — Quesl' oggi verso le quattro po
meridiano si ò cantato un solcnoo Tedeum> nella 
Chiesa di S. Gio : Battista dei Fiorentini. Avanti 
l'altare sventolavano molto bandiere tricolori, 
le quali al lino delia funzione, sono siate bene
detto tra lo grida di Viva Vìtalìa, Viva l'indi
pendenza Italiana. 

Ieri giunsero in questa rada tre vascelli in
glesi tra' quali il Trafalgar famoso per la bat
taglia viola dal Nelson*. Essi sono di <20 can
noni muniti. 

Ieri fu pubblicalo il primo numero d'un nuo
vo giornale il Tempo di cuisono redattori Carlo 
Troya, Saverio Baldaechi, Achille A Rossi, Ca
millo' Caracciolo, Ruggiero Bonghi: i nomi di 
questi egregi ci danno cortezza clic questo pe
riodico accrescerà fama al nostro giornalismo 
italiano. 

La Polizia aflidaln allo cure dell'òttimo Carlo 
Poerio, e dell1 ìnslancabilp ed egregio Giacomo 
Tofano è sullo traccio di alcuni agitatori, prez
zolati dal comune nemico d'Italia, che ten
tano ogni via. di turbare la pubblica quiete, e 
riuscirà senza "dubbio a smascherare questa te
nebrosa,fazione. 

Il Sig.'Carlo'Colonna dei Principi di Stiglia
noj antico Co loiìnello del 1.. Dragone è stalo con 
universale"tìompiaciniònlp nominato Comaudan
le della Guardia nazionale a cavallo. 

Lo nÒtizio' ùltimo di Palermo recano che la 
cìlla è in qualche disordine. 

Giorni sono fu fucilato untai Santoro sospetta
lo autore di una controrivoluziono : furono an
che trucidati trenta sbirri col loro ispollorc di 
nome Tedeschi. 

L'ammiraglio Parker trovasi in Napoli da ieri 
con i tre vascelli sopra nominati. 

(Corrispondenza) ' 
' Altra del 22. 

Il Principe di Cariati è stalo nominato ad 
inviato straordinario presso gli stali italiani 
ondo trattare la Lega. 

Egli è uomo riputalo. All'epoca di Murai egli 
ora Ambasciatoro a Vienna, ove disimpegnò 
assai bene lo sue funzioni. 

Circolano .vario: petizioni da indirizzarsi al 
Muiistero sulla leggo, elclloralc 

Vario modifiche si vorrebbero alla Costiluzio ' 
no, ma ciò non pò Irà appartenere cho alle Ca
mere, . ■ . 

Il Ministro della Istruzione Scovazzò ha dato 
la, sua dimissiono, od in quanto agli altri è ari. ' 
cora* indeciso se conserveranno il loro portalo
glio. 

Là flotta inglese comandala dall'Ammiraglio" 
Parker avCa lascialo Palermo la donicnua mot
lina da dove alla sua partenza si udiva un fuoco 
di moschettcria. , 

( Corrispondenza) 
i i 

Altra del 23. 
i 

i 

Il vapore giunto questa mattina da Messina ha 
re calo notizie non buone. La truppa popolare si è 
im padronita di alcune trinciérc e ridotti che guar
dano la Cittadella , o forse la stessa a quest' ora 
è ih mano degli ahi tanti. E doloroso il vedere pro
seguire in questa lotta. * 

HR'e ha passato .è&gi in rivista otto battaglioni 
della Guardia Nazionale sulla piazza di S. Fran
cesco di Paola , ed ora si stanno facendo prepara
tivi di feste e luminarie a disegnò per la solenni
tà di .domini della prestazione del giuramento. 
Tutte lo quislioni vitali di csistehza politica del 
Regno rimangono ancora indecise. La mediazione 
degli Stati Ttaliani potrebbe influire sommamento 
sulla più grave quale è quella, della Sicilia. Il ri
corso allo [altre potenze non tranquillizza gli a

: manti di una indipendenza acquistala col proprio 
senno e/colle proprio forze , portante tulle lo ca
ratteristiche originali del genio Italiano, svilup
pata e mantenuta sino ad ora non ostante i contrari 
influssi. 

Il rilardo della adesione di Roma al nuovo prin
cipio proclamato così concordemente in Italia so
spende maggiormente gli avvenimenti. La diplo
mazia Italiana fra stati Italiani avrebbe bisogno 
in molti luoghi di altri interpreti della nuova li
nea di polilica. Sembra cho si potrebbero spinge
re con più attività le trattative della lega Italiana 
affinchè non seguitasse ad essere soltanto il voto 
doi popoli , ma un fatto, il tempo è prezioso. 

■ i . ( Corrispondenza) 
S. M. ha presieduto" al Consiglio ordinai'io;di 

Stato. ' . ' 
Nel consiglio d'oggi si ò presa la deliberazione 

di farsi pronto acquisto di' cinquantamila fucili 
per Venir distribuiti alla Guardia Nazionale; e si 
è in pari tempo statuito di rianimarsi la lodata 
fabbrica di armi in Torre Annunziata/còl doppio 
scopo di farne lavorar que^idianamente buon nu
mero per la difesa della Patria, e dipotòrvi util
mente adoperare non poche braccia di ciltadini 
cho abbisognassero di lavoro. 

IL PREFETTO DI !0LIZIiV 
AL PUBBLICO NAPOLETANO. 

Le novello istituzioni proinottitrici o garanti 
al nostro boi paese d'un lieto e prospero avvenire, 
non possono convenientemente radicarsi e produr
re frulli soavi, se il popolo non dà pruova di 
averlo meritate, aspettando con.pazienza lo nuove 
leggi e il tempo'dell'oprare; rispetlando l'or
dino pubblico, le persone e le proprietà; confi
dando nello zelo u nella sapienza dei governanti; 
reggendosi in somma con quell'alto senno civile, 
che, fila più solenne testimonianza della coltura 
delle Nazioni. . . . 

Così si consolida, si. assicura, si accresco la 
pubblica e privala felicità; coli'esercizio delle 
virtù cittadine, colla n^odcrazipne, con la obbe
dienza alle leggi; e non già con insano parole, 
cdollraggìosi schiamazzìi, non con la intemperan
za di crocchi incivili; non l'intempestivi attrup
pamenti atti soli ad ispirar dubhj epoca fiducia 
nella buona causa. Sono questo le malo arti dei 
malvagi che cercano migliorar la propria sorte, 
suscitando privato passioni, falso speranze di 
lucro, intolleranza, e tumultuose dimostrazioni. 

Or mentre il conlegno tranquillo e dignitoso di 
un popolo eminentemente civile distingue od o
uora l7 immensa maggiorila degli abitanti di que
sta Metropoli, sono una eccezione pur troppo do
lorosa quei pochi, che per incbnsìderata ayvcnla
,'tezza, o per altro movente più degpo di biasimo, 
osano trascorrere a provocazioni e dimostrazio
ni sovversivo delle leggi, e della pubblica tran
quillila, lesivo al diritto di proprietà , turbalrici 
tlei'consigii del Governo, perigliose ai novelli or
dini della comune Rigenerazione. Ma,già la 
pubblica voco accenna od accusa i pochi ambi
ziosi e corrotti che van prezzolando i, faulori, 
spingendo gl'illusi, istigando, tutto le passioni, 
già rivola il reo fino di pratiche, lauto ignomi
niose, le quali è drillo e dovere pho siano .severa
mento represse. . , 

E però il Prefetto di Polizia, ncll'avvertire tutti 
i buoni perchè si guardino dagli artilìzj dei mal
vagi,. e ricordino sempre che lo sorti di una Na
zionedipendono dal senno del popolo legìtti
mamente e costituzionalmente rappresentato; ma
nifesta in pari tempo a tulli coloro che, mancan
do al più sacro dovere di cittadino, osassero ab
bandonarsi ad impeti sconsigliati tumultuosi ocol
pevoli, che la'Polizia con forma mi osi All'articolò 
24 della Costiluzione preverrà con l'arrosto i 
loro ciechi tentativiv consegnandoli nel termine 
legale1 alt'autorità competente, porche siano giu
dicati in conformità delle vigenti leggi. 

Napoli 19 Febbrajo 1848. ' 
.' ' // Prefetto di Polizìa 

■ GIACOMO TOFANO. 
-

lMtlcx*mo. 
49 Febbraro, Il forte Orsino in Catania1 già 

ó iu potere del popolo. Ecco in quali termini 
viene ciò annunziaiò dal Comitato di quella 
città, 

« Il castellò Ursino si arreso. Cinquoconto 
uomini ne escono, senza onori di guerra, scn
zi'armi. Viva la Gqaliluzitmo ! Ordino, corapa
triotti, moderazione e dignità. Il Presidente dol 
Comitato'generalo; Fa. MERLETTA. 

—Ì Lord Min'.ho avea. scrìtlo alia fine uu 
ultimatum al Ministero di Napoli, nel quale. ' 
dichiarava che, per dar termine alle cose della 
Sicilia, abbisognava; 

1. Cho la Sicilia venisse cosliluila in regno 
separalo ed indipcndenlo da quello di Napoli; 

2. Cho in conseguenza aver dovesse un gover * 
no ed un parlamerUp suo proprio; 

3. Che il Re di Sicilia potrebbo essere an ■ 
che Re di Napoli; 

munì 
f. Clic por quanto riguarda gli interessi co
ni dei due regni, come lista civile, corpo di

ta di 
suo, 

pIomatico,'Cc. si creasse una commissiono compo
sta di Siciliani o di Napoletani, a numero: 
eguale. 

■Il Ministoronon rispose che in modo evasivo, 
e facendo anzi supporre che il Re si negava di 
consentire a siffatte proposte, o almeno all'ultima; 
e precisamente a ciò che riguarda l'armata, li Ro 
non vorrebbe consentire che fosse compost.
Siciliani in Sicilia. Egli però, dal canto ! 
avendo veduto Lord Mintho, si mostrò giò pronto 
a contentare in trillo i Siciliani e lo rimise'ai 
ministri.' 

(Indipendenza e Lega di Palermo.1) 
S T A T i sA n n i 

Tonno 
Il Corpo Decurionale, giusto inlerpvelo dei 

pubblici desiderii, •insisteva presso l'Augusto Au
tore della nostra Costituzione , e vinoendo lamo
desta ripugnanza della M. S., otteneva" che gli 
fosse dato dì solennizzare il gran beneficio. 
Nella seduta di ieri i Sindaci rituri vano id consi
glio generale, le generoso e commoventi parolo 
con le.quali il Re aveva* appalesati gli alti suoi 
pensieri per le progressive prosperità del popolo, 
.clic egli ha chiamato alla libertà. Niejilo poteva 
ossero più gradilo al popolo elio di vedersi aperta 
da' suoi ammiriislratovi la via por dare sfogo alla •' 
profonda od incancellabilo sua riconoscenza. Ecco 
il proclama pubblicalo dai Sindaci nell'usciro 
dalle sale del Consiglio. 

. Torinesi: 
Il voto rosi altamente manifestato dai vostri 

riconoscenti cuori dì dare al nostro amato Sovra
no una solenne dimostrazione del vostro illimita
to affollo di verace gradiludine verso della Sua 
Augusta Persona, ci ha spinti a recarlo al piò del 
Trono onde otlcneroil Sovrano assentimento pro
prio a legillimai'c le prove esterne della pubbli
ca esultanza. ■ l . 

S. M., vincendo la sua modestia, si degnò asse
condare le nostre preghiere, autorizzandola Città 
a prendere 1' iniziativa delle pubbliche dimo
strazioni. • u / 

Nel parteciparvi pertanto l'aggradimento del 
Re, siamo persuasi che andrete vieppiù gloriosi 
di quello slancio d'entusiasmo cosi giustamente 
da voi dimostrato. ? , 

VIVA; IL RE;! VIVA LO STATUTO ! 
' Torino, dal palazzo della Città, il 1 7 di febbra

io 1848. . , ' > , . ' 
I Sindaci 

, COLLI — NIGRA 
Genova £0 • Febbrajo 

Qui si addestra al manéggio delle armi uu Cor
po di eletti Trecento , pròde e fiorita gioventù,,la 
quale a tutte sud spòse marcierà in campo a difesa 
o gloria' della patria Italiana , o già fece istanza 
al'GovOrno di ossero quàndochesia mandala allo. 
frontiere ', e suonata 1' ora della, battaglia , nel 
posto più 'perìglióso, 

La'Compagnia Rubattino si prendo gratuitamen . 
te 1'onorevole incaricò di "far trasportare sopra 
uno de'suoi Piroscafi i duo Cannoni S. Pietro e 
Pio IX fino a Civitavecchia. ' 

*' \ Corrispondenza] 

STATI ESTERI 
FRANCIA 

h J 
h 

Parisi 14 febbraio. 
"• Scrivono da Tolone: 

« Si annunzia, in modo quasi positivo, che una 
divisione navale uscirà fra pòco dal nostro porlo. 
Questa divisione forto di parecchi vascelli, e di 
fregate a Vapore, sarebbe comandata daU'ammi
raglio Tróhouart il quale nell'assenza del [irincipc 
di Joinvilló ha il comando della squadra dèi Mo
dilcrraneo. Alcuni assicurano cho la sortita di 
questa divisione non ha alcun oggetto politico o 
che si tratta semplicemente di alcune evoluzioni. 

Un'adunanza di circa 100 deputati dell'oppo
sizione ebbe luogo ieri per deliberare sulla con
dotta da tenersi nello presenti circostanze. Dopo 
ima lunga discussione furono adottate varie riso
luzioni. Si convenne che nel presente stalo dico
so in cui si trovano gli affari d' Europa non devo 
abbandonarsi la protezione e la difesa 'degl' inte
ressi nazionali. Quindi l'opposizione resterà al 
suo posto per vegliare e combattere incessante
mente la politica controrivoluzionaria ; èssa ha 
eletto un comitato,'ÌI quale sì concerterà cogli o
loltori che sono in Parigi, intorno ai 'mezzi più 
atti ad ottenere l'intento. E'slato pure deciso 
che nessuno dei membri dell'opposizione quan
d'anche fosso nominato, farà parte della gran de
putazione che deve presentavo al Re. I' indirizzo. 

Altra del 15. 
L'Opposiziono s' è riunita il 12.sotto la presi

denza del sig. OdìllonBarrot por concertare il 
modo opportuno dì sorvegliare e combattere la 
temeraria politica controrivoluzionaria; por re
golare d'unanime accordo il concorso al banchet
to che si prepara a titolo di protesta contro lo 
pretensioni delParbitrio;o perchè alcuno dei suoi 
membri non prenda parte alla presentazione del
l' indirizzo. 

La'Guardia Nazionale diParigié in gran fer
mento. Molti capi di Battaglione hanno chiamato 

i ■ 
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m IL CONTEMPORANEO 

e 
l o 

^Mm-s, 

in adunanza i loro Ufficiali. In molto legioni si 
juwqwrauo indirizzi ai Deputati dcirOpposizjone 
jier impegnarli a l'aro una resistenza legale. Si di
<rucÌM*'i membri dui Consiglio Jìnnicipale hanno 
4:oUettivamente avvisato il Profetlo del pericolo 
«liimn crisi olio gli atti di violenza dalla parte 
del Governo potrebbero eccitare nella popolazio
to« della Capitalo. 

Il Deputalo Emilio Girardin ha dato la sua di
missione motivandola iu una lettera al presidente 
dulìa camera sulPessei'e il Governo senza inizia'
tica e progressot e l'Opposizione senza tumore, o 

■ bonza logica. 
(Giornali Francesi) 

Un viaggiatore pi'ovenitnlo da Parigi, arrivato 
in Livorno il 20 raccontava d'aver lasciata quella 

ittà grandemente agitala per i provvedimenti 
dio'il governo aveva presi a cagione del banchet
o viformisln dm doveva aver luogo nel 12* Cir

.■tùndiirio, e al quale sarebbero inlorvmiuti lutti li 
membri dell'opposizione, e la uffi/ialilà della 
Guardia '̂Nazionale in gran tenuta. Si diceva cho 
per un ordino dei Governo Io troppo erano stato 
consegnate nello .Caserme, che orano state di
stribuite molle carlticco e che era stata inter
peHaia V ulfizialità se avrebbe sostenuto il Gover
no con le armi e che a questa interrogazione ora 
Malo risposto; che il governo avrebbe potuto con
iare sul suo appoggio , quando però fosse stato 
foadnivato dalla Guardia Nazionale. 

Una latterà arrivata da'Parigi annunzia essere 
*iatu scoperta una cospirazione. — Sembra da 
quiinlo scrivono che la cosa fosse molto estesa e 

.. tliL* abbracciasse molli Deputati. 
 " Si diceva ieri (14} che i ministri Dumon od 

Jlpbsrl vogliono ubdicaro alle loro funzioni. 
(Pulrie) 

— Laleltora di tmilio Girardin, estensore 
della Presse, colla quale si dimelle dalla sue fuu
xioui di deputalo è concopila iti questi termini: 

« [ufra la maggioranza iutolleraiile, e la mino
raiiza mal ferma (inconsequvnte) non vi è luogo 
]iur coloro che non possono accettare. — Il pole
ne sonza iniziativa e senza, progresso. — L'uppo
eizìone senza vigore è senza, logica, io dò la mia 
«Jimissione, eduspetlerò le elezioni generali, 

SVIZZERA 
T Si Ibgge neirAlba, «ho il Consolo Generalo 

dèlia Confederazione ha ricovutn poco fa i rin. 
^raziamenti i più Vivi dalla parlo del Vorort 
Tper la somma di' danaro raecolla fra i Rosi
denti Svizzeri, od altri in Romav e da loro m

, distintamente desinala a .soucorrefe Confederali 
e Sonderbundisli. 

INCHlJ/irERftA 
— Ecco il tenore del bill che autorizza S. 

M. a stabilire dello relazioni diplomalicho col
Ju 'Corto di Roma: 

« Considerando ubo mediante un allo passa
lo il primo anno del regno del Ro Guglielmo 
« della Regina Maria , inscritto; « Allo dichia
l'auie i diritli e le libertà dei sudditi o rego
3auiu la successione alla Corona , » venne sta
3)ililo, frale altre.coso, dio chiunque fosso o 
sarebbe iu comunicazione colla Sede o la Clne
**« dì Roma , o professasse la religione papista 
o sposasse un papista , sarebbe escluso e per 
sempre incito a ^uccedeie alla Corona ed al Go
vèrno di questo regno e delPlrlanda, ed ai do
ininìi o possedhùeiUi cho ne dipendono, non cho 
di possederli o goderli, o d'esercitare il polero 
J'óale, Tautorità e la giurisdizione, e che iu tutli 
questi casi i pòpoli.di questo .re^oo sarebbero 
.sciolti dal loro giuramoulo di ièdollà, e elio la 
dulia corona ed il détto governo dovrebbero 
passare, por goderne, alla persona od alle per
sone prolestanlt che no fossero eredi, nel caso' 
iu cui le detto persone, cho sono in comumea
5?ione fanno professione o maritaggi comò fu 
Aietto, sarebbero venute a morire paturalmcnte; 

« £ considerando, che mediante un allro atto 
adottata nella sessione del Parlamento tenuta nei 
12o 13, anni del regno del Ro Guglielmo TU, 

. (iullo questa rubrica.. « Atto per le uiterioriori 
delimitazioni della corona e per muglio garantire 
i dirilli e le liberlà dei sudditi, n venne fra le 
altro coso ordinato che chiunque ereditando la 
corolla od assumendola giusta lo disposizioni del 
dotto atto*, ed essendo in comunicazione colla So
de e colla Chiesa di Roma, o professando la reli
gione papista, o sposando un papista, fosso colto 
delie incapacità prevista, ordinate e stabilito per 
q^osti casi dal detto atto del primo anno del re
milo del Re Guglielmo, e della Regina Maria; e 
considerando essere oiportuno chela Regina sia 
messa in istato di «tabi ire dello relazioni diplo
iiialiche colla Corte di Roma; 

« Per questi motivi è dichiaralo e, stabilito 
dall' Eccma 1VL, la Rogina, per consiglio o gradi
incnio dei Lordi spirituali o temporali e dei Co
inuoi, riuniti nel presento Parlamento, e colla lo
io autorizzazione , che, non ostaute lo disposiziO' 
jut degli alti piecUali o di uno dì ossi, e di qua
lunque altro atto attualmenlo in vigore, sarà per
jnyssu.a S. M., suoi eredi e successori, quando 
lo crederanno,*conveniente, di nominare, accredi
tare ed impiegare alla Corte dì Roma qualunque 
itnibasciatore, inviato straordinario o ministro 
plenipotenziario, od altri agenti diplomatici qua
lunque sieno, a loro grado, di tempo in tempo, di 
revocare e determiuare le nomina od impieghi di 
pitnll genere, od eziandio di ricevere, di tempo in . 
tempo alla cono di Londra qualunque ambascia
toro, inviato straordinario , ministro plenipoteu
yiario od altro agente od agenti diplomatici, qua

. Umqne sieno , accreditali dui Sovrano Pontefice , 
t che tutti gij ambasciatoi'i , inviati straordinàri, 
Sniuistri pìeuipolenziavi ed altri agenti diplonia
\iw, così rispettivamente «ammali, accreditati, 

impiegati e ricevuti, come è detto più sopra, go
dranno de* medciinii diritti , privilegi ed iinmu
uità di.cui gode attualineute, giuslu le leggi, gli 
usi od altrimenti, ogni altro ambasciatore, inviato 
sUaordiunrio, miniitro phmipotonziario od altro 
agente diplomallco ed agente accreditato da 5. M. 
appo una potenza straordinaria, o da una potenza 
straniera presso la corte di Londra A. ' 

Nella sedttla del giorno 15 alla Camera dei 
Comuni Lord Palmerslon interrogalo dal Doti. 
lìrovving sulle coso d'ilolia in generale e sulla 
lega doganale in particolare, risposo facendo 
un grandissimo elogio dei popolò italiano, il 
quale disse dopo esser dccadulofier grondo sven
tura dall'anlica grandezza è risorto, mostrando 
di aver conservato il fuoco del genio e la sapien
za de'suoi padri. •■ ' ' ■' . 

Lodò quel miniUro la natura del nostro mo
vimenlp o protestò cho nutriva una ciiHa spe
ranza di un avveij.'o grande e felice por noi. 
Sono S'i ore, aggiunse da che ho ricéviilo da 
Vienna 1* assicurazione iju l'Austria non ha il 
minimo pensiero di meseltiarsi nello coso d'Ita
lia, e noi possiamo fidarci spila prudenza dol 
Principe di Mclternicb, In quanto alla Lega 
Doganale italiana domandò il permesso di non 
presentare ancora i documenti che la riguarda
no , giacché essendo la lega ammessa solo in 
principio senza cho ancora se he siano fissato 
le basi, credeva prudenza di pon compromet
terla , rendendo publico ciò cho gli era stato 
confidato. ■ 

Poteva però assicurare ch'ossa èra fondata 
aopru principù di un estoso libero commercio. 

RUSSIA 
PictrohuE'go— ^ Febbrajo. 

Il barone Krtidoner ha iicovUtòvdal gabinet
to imperiale l'ordino di indirizzare al a Dieta 
elvetica la soguenlo dichiarazioni:: 

'» Lo corti d'Austria, di Francia e di Prussia . 
avendo portalo a cognizione del gabinetto im
perialo dì Russia la dichiaràzidne da loro omes
sa sotto la data del 18 gutinajo n. s., crede do
ver dichiarare dal canto suo 

» Cho la Russia dà la «uàpiena ed intera 
adesioito ai principii di diritto pubblico cho so, 
no sviluppali in quell'allo, allo dimande cho vi 
sono espresse, in virili do' medesimi principii, 
od alle cpuseguenio eventuali che ito oerivano; 

i< Clio nell'opinione del gabinetto imperialo , 
corno in quella dello ..tre corti, gli avvenimenti 
cho sono scoppiati nella Svizzera, e quanto ora 
vi avviene, hanno evidentemonle intaccato la 
sovranità cantonale, alleraudo così il principio 
fondamentale della Confederazione elvetica, qua
le essa è siala costituita noli' interesso generalo 
dell' Europa , principio al mantenimeiuo del 
quale si trova unita la garanzia. data alla neu
tralità della Svizzera. 

n Clic in conseguenza 1» Russia si òonsido
ra, per sua jarto, corno provvisoriamente svin
colata dall'obbligazione ' dì manlttuoro i diritti 
di questa neutralità contro Io misure chu alcu
no delle potenze limitrofo potrebbero giudicar 
nocessariu di prenderò noli' inlorese isluntauuo 
dalla loro propria sicurezza. 

ii La sua garanzia resterà sospesa sinché la 
Confederazione continuerà a trovarsi posU fuo
ri dello condizioni che l'ormano la baso della 
sua esislonza riconoseiula; —• sinché inoltre la 
Svizzera, servendo d'asilo ai rivoluzionarj .'di 
tulli i paesi offrirà loro appoggio e protoziouo 
per cospirare impunemente cunUo^il riposo o 
la sicurezza degli Slati vicini ti. !' 

ARTICOLI COMPIOATI 

A N R D N Z I 
Mossa dal generoso esempio di altre d'uà Ita

liane la Scolaresca della Università di Urbino vol
le assecondali gli impulsi di' patria carità , sa
crando alla memoria dei fratèlli Lombardi uccisi 
in Pavia il dì trigesimo dalla lóro morie. 

Nel giórno 9 Febbrajo , eletto a compierò la 
triste c&reinonia , si dischiudeva alla religione de' 
Cittadini il vasto Tempio di S. Domcnìeo , die 
mosso a lòtto offri fa l'immagine di una mesta ca* 
laeomba. Kta bello a vedersi uu magnifico cala~ 
falco decorato dalla prt«±naa di alcuni Civici uni
formali , adorno in iscrìziopi, e rischiaralo dalla 
fioca luca di faci ardenti sopra vasi thoriuari. i\\ 
sommo di osso sorgeva gigante una statua , che 
rappresentava 1' Italia iu allo di coronare con una 
mano la tomba de' suoi figli , e con 1' altra strin
geva bianco vessillo in mezzo al quale spiccava u
ha croce rossa. Di questa'statua vuoisi lodalo il 
sig. Gian Battista Pericoli Professore di scultura, 
che là condusse con lutla la maeslria dell' arte. 
Disposti io bella ordinanza accerchiavano il cata
falco gli studenti vestiti a lutto , od a breve di
stanza da essi sedevano i Professori dellaUuiver
sita , i'quali insieme agli studenti si ttonero ono
rali di offrire lo loro spontanee elargizioni.Di ma
no in mano cho il tempio gremivasi 'diTrequento 
popolo, moltissime pignoro, cpniposlo il volto a 
do co mestizia , si dirigevano alla volta del cala
falco , ed appendo vano ad osso eoi'oife 'intrecciale 
di alloro, e di cipresso , in ognuna delle quali 
spiccavano i trO'Coluri Nazionali, ed altro spàrgo
vauo fiori sacri alla memoria degli estinti'. Lodo a 
queste gentili cheanimato da spirito, pàtrio seppe
ro con tale atto religiosnmonlo Italiano conmiuo
vero il cuore di ognuno ohe le riguardava ai più 
nobili , ,0 santi alTelli. E qui rispoudetido ad un 

. Articolo della Speranza , il quale desiderava il 
Patriziato Urbinate avesse avuta la sua patto di 
lòdo nella funebre funzione in discorso , cì godo 
1' animo di far conpscory , che Esso noU [potè a

vero parte attiva loicliA questa per speciali ragio
ni volle essere esc usivamonte riservata ai soli stu
denti o Professori dell' Università, ma che ne mo
strò caldo e'generosodesiderio, pel quale Noi di 
buon grado consentiamo ad Esso Palrizialó quelle 
meritale lodi, che quindi seppe guadagnarsi anco
ra collo spontaneo ed onorevole voncorso alla fu
nebre ccremonia. La funebre musica apriva intan
to gli animi ai misteri del dolore e della preghie
ra. E qui sieno resolo dovute grazio a quo' degni 
Eccìesìastici, al Maestro , e Professori della Cap
pella Metropolitana , ohe concorsero graluitamen
to a Ìli più solenne la lugubre funziono ; come 
puro è da ri cordarsi il Maestro Francesco Albini 
Urbinate, cho diede prova del su» ingegno o pro
fitto noli' arte dell* armonia , musicando V agnun 
Bei e il IHX aeterna. Finita la Messa funebre il 
Sig. Girolamo Civilotli di Fano , «tuduulo di Log
;e, lésso uu discorso, in cui dispiegava la più 
iella facondia , attirandosi il comune 'applauso. 

Dopo aver salutata con caldi accenti di patrio a
moro la tomba degli estinti Lombardi , consacra
va le suo'parole a perorare la causa della libertà?, 
Indipendenza , e Nazionalità Italiana. Mi duole", 
che ì brevi confini di questo articolo noi mi con
sentono di riportalo qualche brano di quella ap
plaudita orazione , che questo fora l' elogio mi
gliore al valente giovane. Alle esequie e consueto 
pieci dei Defunti tenne dietro t' estremo vale da
to dagli studenti alla memoria de' loro fratelli , 
portondp ognuno ai piedi del catafalco un sacro 
tributo di, fiorì e benedizioni. Cosi nel comune 
compianto la Religione e la.Pnlria sublimavano il 
generoso pensiero di onorare la tomba dei martiri 
della Patria. puor. SECONDO MEMGOIOM 

Vlffnnnello 
Questa popolazione , animata dallo zelo di Sua 

Eccellenza il Sig. ©.Augusto de' Principi Rus
poti Capitano Comandante questa Guardia Civica, 
prendendo parto alla pubblica mestizia per la 
morto degl1 infelici Lombardi e Siciliani nella 
mattina del 16. corrente Febbrajo ha fatto can
taro una Mossa dì requie in loro suffragio nella 
Chiesa principale del luogo. Il Catafalco eretto 
nel mezzo del bel Tempio con copiosa luminaria 
vedovasi ornato di varie inscrizioni denotanti 
l'umor patrio, e l'eroica costanza di quelli Ilulia
ni. Grande fu il concorso del Popolo alla funebre 
funzione, a cui assisterono ilClcro, 1' Òfficialità, 
e la milizia Civica. Dopo la Messa fu distrihuila 
una quantità di paiio ai poveri, e tulli commiso
rando la sventura de' Fratelli connazionali augu
rarono migliori destini a quelle contrade della 
nostra Italia , cho gemono sotto il dominio stra
niero. 

1 

dersi 
pre

1 

Otite olì. 

Como fu quasi prima questa terra ad invai 
dì gioia appena al Trono ascese il Gran PIO,, 
conizzando così fin da quel giorno V era novella , 
che principio ebbe per [' Italia nostra col 16 lu
glio 1846; 1' ulliraa al certo non,fu a risentire il 
vivo dolore della per, ita de' nostri fratelli Mila
nesi , e de'Studenti di Pavia inermi immolati da 
mano straniera. 

■ _ 1129. Gennaro olle 10 antimeridiano riunitasi 
in armi lutla la compagnia Civica, pertossi alla 
Comunale Residenza pur ricevere nelle suo ordi
nale file il Corpo Municipale e le altre Civili Au
lorita onde condursi alla Colleggiata. Entrando 
nel Tempio vi si trovò inalzalo un magnifico tu
mulo alta di cui sommità pirumiduva il nazionale 
Vessillo , e quantunque lugubre vi sorgesse il 
mesto Cipresso, puro gli facevano signilìcauto 
contrasto ghirlande di fiori a cascate simmetrica. 
munto disposti. Rullo, ecommovoulo era il vedere 
tare ala al tumulo un drappello di scelte giovani 
in nero ammalilo, inalzare dai loro {remili cuori 
lorvide preci ali* Ente Supremo per l'eterno ripo
so de' prodi ; mentre con tullu la funebre pompa 
celcbravasi il gran Sacrificio, nel mezzo del quale 

IL Sig. D. Egidio Canonico Erculei , giovano a 
cui scorre ancor il sangue non raffreddalo de'hra
vi suoi Zìi lesse dòtta orazione rammentando e 
lo civili vìrtìi degli estinti, e l'utile /che lo pre
ziose lor vite ne avrebbero apportalo alla santa 
nostra causa. La Civica divisa a plotoni onorò la 
lor memoria con non interrotto , e ben ordinate 
scariche, Ad un tal solenne tributo non mancò 
eziandio chi ispirato da italiano zelo con espres
siva facondia dimostrasse nel doloroso eccidio dei 
Iraielli Lombardi la più luttuosa perdila.. 

Oggi giorno 13 corrente per opera della istessa 
Compagnia è stato cantato con solertue pompa il 
ledeum in ringraziameulo a Dio per il princi
pio del risorgimento de'uostri cari fratelli Napo
letani. Lode aduque a que'hravì Cìvici, che si 
bene Jan no onorare lo patrie azioni. 

OPERE DI MONS. FARINI 

Questo scrittore purgato, e lindo , che tanto o
nora le italiane lettere, ben mostra in tutte 1; o
peru dottato da lui di cssereslato il degno, e stu
dioso amico del chiarissimo Ab: Cesari. 

II Sig. Giacomo Alacri ha impreso a ristampar
lo tutte rivedute dall'autore col a giunta di alcune 
inedite nei torchi del Sassi in Rologna, e fin qui 
ne ha pubblicalo dodki VoluiueiU eleganti in'ot ' 
to piccali, cioè 

Storia del Vecchio, e Nuovo Testamento Vol5 
Compendio della Storia Romana Vol4 Vito di 
Giovani smdenti educati nei piccoli Somiiiari di 
Francia Voi: 2; Discorsi lellerarii Voi; 1 : 

Chiunque sì pregia di coltivare lo studio della 
nostra amutissimu lingua è invitato a provvedere 
la propria bilblioleca di opere così lodalo in fallo 
di purezza, e uobil à di eloquio, o rivolgersi pur 
lo commissioni al Sig. Giacomo Magri editore 
proprietario in'Bologna. Il prezzo è di baiocchi40: 

il volumi} per chi piglia P intera collezione, è dì 
bnj: 45 per chi non prendo che opere separale. 
Ogni volume è di 300, in 320 pagine. 

MANUALE DEL CALLISTA ovvero l'arte 
dì curare da se stesso le malaltie dei piedi 
senza l'ojuto del chirurgo, opusculo interessali • 
lo dot 1848, il quale contiene tutte le ricelle 
dei rimodii nccessariì per guarire caliti lupinij 
cipolle, porrti unghie incarnite, e gelonit da uu 
ex ullìzialo francese allievo del prof. Robolot 
chirurgo del Re dei Francesi. 

Si trova vendibilo in Roma per il prezzo di 
baj. 8.presso V autore proprietario di questa 
operetta vin fra Iti na N. 104. primo piano. 

r 

Il sig. Patek , rubricante di orologi di Ginevra 
è giunto in Roma , come gli anni scorsi, con uu 
grande assortìmouto dì saoi orìuolì, una parlo dei 
quali sì carica senza chiave, dietro una sua in
venzione. Gli orologj sono tutti ripassati per la 
seconda volta definitivamente regolati e garantiti. 
Sopra ciascuno è indicato il prezzo fisso. 

Il magazzeno è aperto dallo novo del mattino 
alle cinque pomeridiane: Fio Condotti iY. 23. 
1. piano. 

TRARIEUX ET JACQUARD 
DI LYONE 

Rinomati per tutte le Capitoli del mondo per 
la loro fabbricazione di Lustro in pasta per Scar
pe ed Arnesi, iu parte composto con l'Olio di'pie
dc di Uovi, e senza Acidi, ed avendo ottenuto di
verse Medaglie e Brevetti, l'ultimo dei quali con
cesso per Ordine Reale iu data 15 Maggio 1842. 
Volendo farlo conoscere anche in questa Capitale, 
però uo hanno formalo i seguenti Deposi li, ove 
si troverà vendibile al prezzo di Baj. 8. la Scatto
la di 3 Oncic. 

Per la vendita ftW tngtosso e dettaglio 
DOMENICO VENERANDI VIA DEL CORSON. Mi 

Per il solo dettaglio 
Nella Cartoleria e Tabaccheria G. F. Ferrini 

Piazza Colonna 2l'I 
» Cartoleria Vincenzo Maisimini Piazza Pa

squino 81 
n Tabaccheria Paolo Rossi Piazza di Spa

gna 87 
Dal Parucchiero Vincenzo Flneschi Piazza 

Madama 3 
Francesco Marchesi Via Condolti N. 38 a 40 
Francesco Del Collo Via del Corso N. 136 
Angelo Mengucci Salita di Crcsccnst 33 e 39. 
Nota per evitare qualunque contrafazione, que

ste Scattole sono in Legno forma quadra , in
volto con della Stagnola od una Etichetta iu 
Carla Colorala , in calco firmata TRARIEUX 
ET JACQUAND 

Presso D. Venerandi Via del Corso N. 411. 
trovansi vendibili le Capsule ossia Fulrainanli 
per la cìv.ica al prezzo di baj. 1B la ScaItola 
di 100. e delle Criniere per Elmi ben confe
zionato a Scudo i. 25. Tuna* 

TRATTATO DI STENOGRAFIA 
PER USO DEGLI ITALIANI 

OSSIA. 
L'Arte di scriverò por mezzo di seguì con 

la velocita medesima con cui si parla, ridotto al
la massima semplicità o da potersi apprenderò 
con breve esercizio senza bisogno di ammaestra
mento, da G.FERKAIU. 

SECONDA EDIZIONE. 
diligentemente corretta. 

Trovasi vendibile, nel Negozio del Sig. Filip
po Itonifari librajo Piazza di S. MarcelloN.256A 
Da A. Natali via delle Convertite N. 10A, e via 
dol Corso N. 257 in Roma al prezzo di baj. 35. 

DA VENDERE 
Due Pariglio di Cavalli inglesi. 
Quattro finimenti inglesi completi. 
Una Diligenza detta Coach Inglese di ultimo 

modello. 
Indirizzarsi , N, 503 al Corso, 

VENDITA DI CAVALLI 
Sono a*vendersi qBattio cavalli morelli dello 

migliori razze Romane ; ILI prima pariglia è della 
età di Anni clnquo iu sei , la seconda di anni tre 
in qunllro. Recapito Vicolo Scandcrbech N. 44. 
ovvero Piazzetta di Scandcrbech N. 117. terzo 
piano. 

Si trovano vendi&iU presso Alessandro Natali 
Via delie Convertite N. 19. A. 

FIORI POETICI 
?m. tiummu msmh 

25 
STORNELLI ITALIANI 

DI FRANCESCO DALL' ONGARO 

L'INDIPENDENZA ITALIANA 
DISCORSO DI CORMENIN 

' y 

INNO ALLA LEGIONE ITALIANA 
DI MONTEV1DEO 

ED AL COLONNELLO 'GARIBALDI 

L > 

ALLOCUZIONE 
DEL CONSIGLIO INTERNAZIONALE 

DEI POPOLI 

PADRON ANGELO BRUNETTI 
DETTO CIGERUACCHIO 
CENNO BIOGRAFICO 

TiPOGflAm DELLA PALLADE AOMANA 


